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PRESIDENTE. (MARI) Apre la discussione del bilancio 
della guerra per l'anno 1869, e dà facoltà di parlare 
all'onorevole Breda per rivolgere alcune domande ed 
interrogazioni al ministro della guerra. 

BRKDA. Comincia per dimostrare la necessità per noi 
di avere un esercito forte di numero e di salda costitu- 
zione, fintantoché vogliamo poter aver ingerenza ne- 
gli affari d'Europa. Onde egli raccomanda che si la- 
scino le mezze misure, sempre nocive, e che il paese si 
sobbarchi francamente alle spese necessarie, affinchè 
l'esercito sia quel che debbe essere. 

Egli poi formola al ministro della guerra le seguenti 
domande: 

A che punto sono gli studi della Commissione 
per la scelta di armi nuove portatili, a retrocarica, e 
quando crede egli di poter presentare un progetto di 
legge per la relativa fabbricazione ? 

Per quale motivo la trasformazione a retrocarica 
delle armi, votata sullo scorcio del 1867, non fu ulti- 
mata nel 1868, come doveva essere? 

Perchè il Ministero della guerra si è egli limitato a 
chiamare all'istruzione sul maneggio delle nuove armi 
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lo sole classi di prima categoria 1840, 1841 o 1842, o 
non anche le anteriori del 1837, 1838 e 1839, e soprat- 
tutto quelle di seconda categoria V 

In ordine alla prima questione egli crede indispen- 
sabile si affretti l'armamento delle nostre fanterie di 
un arme nuova, a calibro ridotto e perfezionata. 

Circa al ritardo nella trasformazione delle armi egli 
ritiene che sia provenuto da ciò che ramministrazione 
della guerra non abbia tratto abbastanza partito del- 
l'industria nazionale. 

Riguardo infine all'istruzione delle classi in con- 
gedo illimitato, egli raccomanda al ministro di occu- 
parsene; perocché, se venisse a scoppiare la guerra, non 
avremmo più tempo disponibile per tale istruzione. 

Egli termina il suo discorso con le seguenti parole : 

« Pensate, o signori, che per risparmiare ora il neces- 
sario per metterci a livello degli altri Stati, molti dei 
quali alla fin fine hanno debiti quanto noi, ci mettiamo 
nella posizione di pagare delle centinaia di milioni che 
ci costerebbe una guerra infelice, la quale, quantunque 
deboli, non potremmo evitare, od il mantenimento sul 
nostro suolo di un esercito straniero. 

« Non saprei come meglio chiudere il mio dire che 
leggendovi poche parole della relazione dell'onorevole 
Bizio, fatta per conto della minoranza della Commis- 
sione. Così egli dice : « Se noi non facciamo in tempo 
« utile quanto importa per metterci allo stesso livello 
« degli altri eserciti d'Europa, contro ai quali pos- 
« siamo dover combattere, noi dobbiamo inevitabil- 
« mente essere battuti. Questo è certo, e bisogna dir- 
« celo in tempo, perchè chi deve fare faccia, che la 
« responsabilità è di molti. Si potrà mettere in croce 
« il generale in capo e l'ammiraglio che saranno bat- 
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« tuti, ma questo non muterà la disfatta in vittoria, e 
« costerà assai più anche alla borsa dei contribuenti. » 

« Io desidero che le parole dell'onorevole Bixio e 
le mie non siano accolte sfavorevolmente, e che se in 
ordine ad esse si dovrà venire alla votazione di una 
qualche proposta, questa sia nel senso da me deside- 
rato. Ma se m'ingannassi, contento di avere fatto il mio 
dovere, mi conforterà il pensiero che l'Italia è più 
grande della sala dei Cinquecento, e che il paese in 
gran parte dividei miei concetti, e col suo grosso buon 
senso comprende quello che, con tanta scienza conden- 
sata qui dentro, molte volte non si comprende, che, 
cioè, l'essere forti non è soltanto una necessità per ri- 
sparmiarci nuove umiliazioni e nuovi dolori, ma è 
anche una condizione essenziale di vita o di morte per 
noi. » 

CARINI. Egli principia con notare con vivo compia- 
cimento che la Commissione sia venuta nell'unanime 
concetto di dichiarare che, in fatto di ordinamento mi- 
litare, il mutare sovente nuoce piuttosto che non giovi, 
perdendovi, còme disse il generale Cosenz, relatore, il 
solido ordine antico, e non sempre potendosi sostituir- 
vene uno migliore ; e si rallegra pure di vedere come 
siasi grandemente modificata l'opinione pubblica, che 
dopo il 1866 voleva il nostro ordinamento militare 
fosse capovolto da cima a fondo. 

Osserva poi come sino ad ora le grosse economie 
non siansi fatte veramente se non sui bilanci della 
guerra e della marina. Ed invero, nel breve volgere di 
8 anni, sul bilancio della guerra fu fatta una ridu- 
zione di più che 150 milioni. 

Egli dimostra la necessità di accrescere le forze del- 
l'esercito, il quale è gravato da un servizio assoluta- 
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mente insostenibile e che gli rende assolutamente 
impossibile l'attendere convenientemente alla istru- 
zione; onde prega la Camera di approvare l'accre- 
scimento di forza proposto dalla Sotto-Commissione, 
rammentando che per noi il bisogno di forza è tanto 
maggiore, quanto maggiore è il difetto di fortificazioni 
sulle nostre frontiere. 

Trova che l'aumento di 5 centesimi al giorno sulla 
paga del soldato è tal cosa sulla quale superfluo è 
spendere parole ; essere una necessità quest'aumento, 
un dovere per parte del Parlamento e del Governo 
di non lasciare mancare del cibo necessario il soldato, 
da cui si esige un indefesso e faticoso servizio e tanta 
abnegazione. 

L'oratore lamenta che in tutte le grandi città sia or- 
ganizzata una specie di camorra che prende gli appalti 
per le sussistenze militari a qualunque sia prezzo, salvo 
poi a dare al soldato le spazzature dei magazzeni; e 
e deplora altresì che vi siano comandanti di corpo che, 
o per riparare a debito antecedente fatto sulla massa 
d'ordinario o per impinguare questa facciano riten- 
zioni sullo scotto del soldato. 

Egli si estende poi a dimostrare la dolorosa condi- 
ziona fatta agli uffiziali subalterni dalla tenuità del 
loro stipendio di riscontro alla carezza ogni giorno 
crescente di tutto quanto occorre alla vita, e vorrebbe 
che la Camera invitasse il ministro a mettere la tariffa 
degli stipendi degli uffiziali inferiori in corrispondenza 
coi cresciuti bisogni sociali. Ed ecco le testuali parole 
con cui è chiuso il discorso dell'oratore : 

« In mezzo alle strette, imposte dallo stato delle no- 
stre finanze; fra le incessanti fatiche ; fra i continui di- 
sagi che il brigantaggio, le sommosse, le epidemie, le 
inondazioni hanno procurato all'esercito ; fra tante pe- 
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nurie e tante difficoltà, le istituzioni militari nel no- 
stro paese presentano no aspetto assai consolante ; esse 
hanno marcato nell'anno trascorso un notevole pro- 
gresso. 

« Io mi sento tanto più lieto nel constatarlo in que- 
st'Aula ad onore di chi presiede alla amministrazione 
della guerra, in quanto che non sempre il mio voto si 
è trovato fra quelli della maggioranza. 

« Studiate e adottate nei limiti dei mezzi possibili 
quelle innovazioni e quelle riforme delle nostre ordi- 
nanze, che non ci lascino più i adietro agli altri paesi 
di Europa nel militare progresso. 

« Riformato, come meglio potevasi, il nostro arma- 
mento ; addestrate indefessamente le truppe alle armi 
nuove ed ai nuovi regolamenti di esercizio. 

« Stabilita con metodo più equo, più logico, e con 
più sicure guarentigie, la complicazione degli specchi 
caratteristici e le liste di proposizione per avanzamento 
di tutti gli uffizi a li dell'esercito. 

« Resa più semplice e più spedita l'amministrazione 
e la contabilità dei corpi. 

« Ripristinate le rassegne annuali delle classi in con- 
gedo illimitato. 

« Chiamate alcune di esse ad apprendere il ma- 
neggio delle nuove armi. 

a Attuato coi pochi mezzi, di cui era dato disporre, 
un campo d'istruzione per le varie armi a Foiano, un 
altro speciale per la cavalleria a Pordenone. 

« Spinte con seria alacrità le istruzioni teorico- 
pratiche in ogni classe e in ogni arma. 

« Istituiti nuovi corsi magistrali di equitazione e di 
schermat ed altri speciali sul tiro e sulle armi. 

a Gli studi degli uffiziali di ogni grado promossi, in- 
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coraggiati, con fede direi quasi insolita nella impor- 
tanza dello sviluppo di ogni individuale intelligenza. 

« Ordinati corsi preparatorii in ogni più importante 
presidio. 

« Aperta ai più solerti e studiosi la Scuola superiore 
di guerra. 

« Le conferenze reggimentali sulle teorie di manovra 
e sulle operazioni di guerra ordinate e condotte, con 
mt torio seriamente istruttivo presso tutti i corpi. 

« Dischiuso a tutti gli uffiziali il campo allo svolgi- 
mento della istruzione scientifica, alla trattazione delle 
militar; dottrine, in una apposita Rivista militare, 
pubblicata a cura del Ministero sotto un autorevole 
direzione, Rivista che potrà dirsi fra poco pei nostri 
uffiziali la piazza oVarmi delV intelligènza. 

« Tali, o signori, le principali misure adottate dal- 
l'amministrazione attuale della guerra, tali cri rei i ri- 
sultati del bilancio morale che presenta oggi l'esàrcit o 
fra tutte le penurie da cui è circondato ! \ 

• A voi ora, o signori, il giudicare se le condizioni 
interne ed esterne del nostro paese reclamino qualche \ 
sacrifizio di più, qualche po' di coraggio di più nel con- \ 
cedere di quanto la Commissione non ha saputo \ 
averne nel proporre ! \ 

« Io non saprei meglio finire questo mio lungo di- \ 
scorso che ripetendo le nobili e quasi fatidiche parole \ 
che l'onorevole Bixio inseriva nella sua relazione. ^ 

« Coloro che hanno dei doveri da compiere, si affret- \ 
« tino. Chi deve comandare, comandi ; chi deve ubbi- j 
« dire, ubbidisca ; chi consentire i fondi, lo faccia, per- 
« chè i tempi sono gravi e tutti hanno la loro parte di ^ 
« responsabilità. I partiti possono condannare un gene- 
« rale che non sia riuscito vincitore, ma la storia tardi 
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« o tosto giudica tutti, e la coscienza di ognuno lo fa 
« anche prima della storia ! » Questo, o signori, si può 
ben dire parlare chiaro. » 

ZURADBLLI. Egli parlerà come uomo di Stato, non 
come militare. Egli ritiene la guerra inevitabile : non è 
che differita. Per questa probabilità di una vicina con- 
flagrazione vediamo nei maggiori Stati grossissimi 
eserciti permanenti, nuovamente riordinati e a dismi- 
sura ingrossati, seguito con cura ogni miglioramento 
in tutti i mezzi di guerra. 

L'Italia deve quindi seguire la stessa via, se vuole 
serbare la sua indipendenza, se vuole compiere la sua 
unità, se vuole rispettata la neutralità che le conve- 
nisse adottare. 

Non dobbiamo protrarre l'applicazione al nostro 
esercito delle armi perfezionate; è insufficiente rifor- 
mare quelle che abbiamo. — E qui l'oratore dice avere 
udito affermare che i fucili trasformati hanno perduto 
200 metri di gettata. 

Egli consiglia poi, alla sua volta, di migliorare la 
condizione economica degli uffizi ali inferiori ; e finisce 
affermando che voterà sempre qualunque spesa utile 
sì per l'esercito e sì per l'istruzione pubblica. 

GIBRZONI. Si riserva a parlare sul capitolo 3 sulla 
proposta istituzione dei comandi generali, per ora egli 
non vuole che respingere l'accusa gettata dall'onore- 
vole Breda all'Opposizione che essa non vuole saperne 
dell'esercito, che essa parla spesso di indipendenza, 
ma che poi, quando si tratta di farla rispettare, grida 
economie, e si rifiuta di fornire i mezzi conducenti 
allo scopo. 

Risponde poi all'onorevole Carini non essere giusto 
il sostenere che l'Opposizione abbia votato con legge- 
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rezza e con dispetto l'abolizione dei gran comandi, 
quando l'opinione generale ne combatteva l'esistenza. 

FAMBRI. Trova che l'onorevole Breda ha avuto torto 
di censurare i ritardi frapposti dalla Commissione 
tecnica alla scelta dell'arma di nuovo modello. Di- 
mostra con esempi come in simile faccenda, che deve 
costare al paese molti milioni, convenga procedere 
con la massima prudenza. L'Austria, il Belgio, la 
Svizzera, l'Inghilterra e la stessa Francia, per avere 
forse precipitato l'adottamento di un'arma nuova, o 
hanno dovuto già mutarla, o fanno le mostre più o 
meno palesi di non essere molto soddisfatte e di cer- 
carne altra. 

Dà quindi e3tesi ragguagli iutorno ai buoni risultati 
ottenuti dalle nostre truppe col fucile trasformato, sia 
in quanto a giustezza di tiro, sia in rapporto alla ce- 
lerità di sparo; e ne conchiude che dal momento 
in cui abbiamo un'arma abbastanza buona per ogni 
evenienza, non conviene precipitare la soluzione del 
problema, col pericolo di fallirlo, e non fare un passo 
in avanti col rischio di dovere poi retrocedere, come 
altri fanno. 

BBRTOLB -VIALE, ministro per la guerra. Parendomi 
totalmente esaurito l'incidente della presentazione di 
quell'ordine del giorno, che io credo si dovrà tradurre 
in un articolo di legge, quando verrà la discussione del 
capitolo quarto, io avrò l'onore di rispondere poche 
parole, in ispecial modo all'onorevole Breda, il quale 
è il vero interpellante ; giacché mi pare che tutti gli 
altri oratori non abbiano dimostrato una marcata op- 
posizione al bilancio della guerra, qaale venne presen- 
tato dalla Commissione ; ciò almeno nella discussione 
generale. 
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E rivolgendomi all'onorevole Breda, mi verrà anche 
incidentale qualche risposta ai diversi oratori. 

Non entrerò nel campo delle considerazioni d'ordine 
politico svolte dall'onorevole Breda, ma mi limiterò a 
rispondere a ciascuna delle interpellanze speciali che 
egli ha dirette al ministro della guerra. E prima di 
tutto dichiarerò, in riguardo al desiderio da lui e- 
spresso che il progetto di legge per l'ordinamento ge- 
nerale dell'esercito venga presentato al Parlamento 
colla maggior sollecitudine, che spero fra venti o 
trenta giorni al più, dopo votato il bilancio della 
guerra, di poter presentare alla Camera questo pro- 
getto di legge che tratterà delle basi generali dell'ordi- 
namento dell'esercito; e spero anzi che la Camera 
vorrà occuparsene, cosicché possa essere tosto discusso 
e votato nel corso dei lavori parlamentari, e prima del 
suo prorogarsi per i forti calori dell'estate. 

In questo modo si potrà riescire una buona volta 
ad avere stabilita definitivamente una base costitutiva 
dell'esercito nazionale; cosa questa di tutta necessità, 
giacche debbo confessare, co me il difetto di questa base 
complichi il problema ogni giorno maggiormente, in 
ispecial modo per quanto riflette la fissazione del con- 
tingente annuale di leva, il cui continuo mutamento 
non può a manco di produrre, come ha prodotto, delle 
alterazioni nella costituzione dell'esercito, e quindi an- 
che degli effetti più o meno sensibili nelle varie parti 
del suo organamento. 

Dopo stabilita la base fondamentale e costitutiva 
dell'esercito, per la discussione ampia che se ne dovrà 
fare, e in questo e nell'altro ramo del Parlamento, ne 
conseguirà naturalmente la presentazione e la fissa- 
zione di un bilancio organico normale, il quale negli 
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anni avvenire servirà, alla sua volta, di base per que- 
sta parte del bilancio che ora ci occupa. 

La prima delle domande che mi ha diretto Ponora- 
vole Breda si fu quella, come io intendessi rimediare 
agli inconvenienti causati da ciò che non veDne eseguita 
nel 1867 la leva. 

A questo riguardo io non ho che a pregare l'onore- 
vole Breda di riportarsi alla discussione che ebbe luogo 
in quest'Aula nello scorso luglio, allora appunto in cui 
si trattò della legge per la fissazione del contingente di 
leva sulla classe del 1847. In quella discussione io se- 
gnalava questi inconvenienti come gravissimi per l'av- 
venire, se non vi si rimediava; ed osservai che noi siamo 
in ora con una classe di leva di meno, che perciò, pren- 
dendo per base la forza dei contingenti delle classi an- 
teriori, abbiamo da 44 a 45 mila uomini di meno nel- 
l'esercito, senza contare una classe di seconda categoria 
di meno. Ma una discussione su questo punto, in questo 
momento, sarebbe intempestiva. Io credo che essa avrà 
il suo posto naturale quando si tratterà del progetto 
di legge che stabilirà le basi generali organiche dell'e- 
sercito. In quel progetto la Camera troverà un arti- 
colo che indicherà il modo onde rimediare a quest'in- 
conveniente ; e questo modo sarà semplicissimo: biso- 
gnerà per forza che nel 1871, od in un altro anno se 
sarà modificato il progetto del Ministero, si compiano 
due leve: non c'ò via di mezzo. 

È stato, secondo me, un errore quello di aver ritar- 
data la leva del 1867 ; ma il Governo vi si indusse sotto 
la pressione delle esigenze economiche, perchè eviden- 
temente come togliere dei milioni dal bilancio e pre- 
tendere di avere sotto le armi la stessa forza che se co- 
testi milioni non si fossero levati V 
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La seconda interpellanza che mi ha rivolto l'onore* 
vole Breda ha tratto all'armamento delle fanterie del- 
l'esercito. Su questo proposito l'onorevole Fambri mi 
ha in parte già prevenuto, ed ha distrutto parecchi 
degli argomenti che l'onorevole Breda aveva addotti 
a giustificazione del suo richiamo. 

Confermerò quanto ha giustamente detto l'onore- 
vole Fambri, vale a dire che a presentare un progetto 
per armi nuove è necessario procedere con molta pru- 
denza e con molta calma. La Commissione che è inca- 
ricata ili questo lavoro si compone di uomini speciali, di 
uomini tecnici, i quali studiano il soggetto con la mas- 
sima coscienza e ponderatezza. Qui non si tratta di am- 
mettere la massima che il meglio sia il nemico del bene. 

Questo principio in tesi generale è giusto, ma 
quando si tratta di fare spendere quaranta milioni a 
carico dello Stato, io credo che la prudenza non possa 
mai essere soverchia, tanto più quando abbiamo sotto 
gli occhi gli esempi di quasi tutti gli altri Stati d'Eu- 
ropa, dei quali parte, e sono i più, non hanno ancora 
adottata in modo assolutamente definitivo un'arma 
nuova, e altri, che l'avevano già adottata, hanno so- 
speso o stanno in forse per sospendere la fabbricazione 
di queste armi, delle quali ogni giorno si presentano 
dei modell^più perfezionati. 

Se noi già non avessimo delle armi trasformate a 
retrocarica, in buone condizioni, potrei convenire col- 
l'onorevole Breda che il meglio sarebbe il nemico del 
bene, e bisognerebbe in questo caso adottare un'arma 
nuova qualsiasi per averne una, anche solo di tran- 
sizione; ma poiché, come dico, la nostra arma tras- 
formata ha dato dei risultati assai soddisfacenti; e 
molto al di là delle speranze, che se ne erano con- 
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cepite in genere, io credo che possiamo contentarci di 
questa, rimettendo la presentazione del progetto di 
legge per armi nuove, quando gli studi, cui alacre- 
mente si attende, avranno dato la certezza di poter 
adottare un'arma che riunisca tutte le migliori condi- 
zioni di un'arma da guerra. 

L'onorevole Breda poi, relativamente alla trasfor- 
mazione delle armi, ha fatto un rimprovero al mini- 
stro della guerra, dicendomi: voi, nella presentazione 
del progetto di legge del dicembre del 1867, avete pro- 
messo al Parlamento di spingere, con maggior dili- 
genza, questa trasformazione, in modo da trar partito 
dell'industria privata, e di dare ad un tempo il mas- 
simo impulso alle fabbriche governative. E, soggiunse 
l'onorevole Breda, il ministro della guerra ci lasciò la 
speranza di potere alla fine del 1868 contare su 280,000 
armi, quando invece, dalla tabella presentata, risulta 
che non ne vennero trasformate che 174,000. Non mi 
maraviglia, éd anzi, dico la verità, io mi aspettava a 
consimile rimprovero, ma l'onorevole Breda, spero, 
vorrà anche sentire le mie giustificazioni, le quali dirò 
brevissimamente. 

Prima di tutto, sta stampato nella relazione di un 
progetto di legge, che ebbi l'onore di presentare alla 
Camera pochi giorni addietro, come per parte del Mi- 
nistero della guerra si sia ricorso all'industria privata 
nella più ampia misura. Vennero dapprima pubblicate 
nel giornale ufficiale le condizioni dell'appalto di 
150 mila fucili, che sono appunto quelli a cui accennò 
l'onorevole Breda. Quantunque il Governo avesse avuto 
cura di elevare il prezzo dell'arma di quattro lire, so- 
pra quello che costa nelle fabbriche dello Stato, l'ap- 
palto andò deserto. 
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L'onorevole Broda dice che andò deserto perchè si 
sono fatti cinque lotti di 30 mila fucili ciascuno, e si è 
prefissata una mora di dieci mesi nell'eseguimento del 
lavoro. Questo, egli disse, importava una grave spesa 
per impianto di officine in grande, in guisa che non vi 
erano che grossi capitalisti che potessero accostarsi 
all'appalto. 

Come ho già accennato, il prezzo d'appalto era assai 
più elevato del prezzo di fabbrica delle officine gover- 
native. Ma, ammesse anche le considerazioni dell'ono- 
revole Breda, che pur non credo giuste, egli le avrebbe 
di per sè stesso contraddette, quando conchiudeva la 
sua interpellanza invitando il ministro a spingere con 
maggiore alacrità la trasformazione delle armi, con 
riproporne all'industria privata in piccoli lotti. 

Come mai il sistema dei piccoli lotti possa accelerare 
la trasformazione, veramente io non so comprendere e 
darmi ragione. Ma, indipendentemente da questo, mi 
consenta la Camera di accennarle un fatto. 

Dopo che l'appalto di cui ho parlato era andato de- 
serto, mi si presentarono alcuni industriali nazionali, i 
quali mi dichiararono essere pronti a prendere l'impegno 
di trasformare da 130,000 a 150,000 fucili, purché 
l'impresa si facesse con essi a trattative private. Ri- 
sposi di essere a ciò dispostissimo, e chiesi loro quali 
fossero le loro condizioni di tempo e di prezzo. Na- 
turalmente gli industriali, quando vogliono fare una 
speculazione, magnificano sempre le loro proposte: 
questo è nell'ordine ordinario delle cose. Ma quando le 
loro proposte furono formulate per iscritto, sapete che 
cosa ne risultò? Per le armi che si obbligavano a tras- 
formare, domandavano tempo fino a tutto il 1869. E 
come? Dal marzo al settembre 1868 avrebbero im- 
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piantato le officine , e quindi non potevano obbligarsi 
a dare armi. 

Da settembre avrebbero cominciato a fornire dei fucili 
trasformati pochi alla volta, e mano mano aumentando 
ad introdurre di essi fucili negli arsenali dello Stato, 
ma senza volersi obbligare a compiere la commissione 
dei 150,000 se non con tutto il 1869. Oltreché so- 
vente accade in consimili negozi che quello che si pro- 
mette non si può poi mantenere, tanto più che io ben 
sapeva tutto il tempo che ci sarebbe voluto ad impian- 
tare queste officine, cui occorrono molte macchine ed 
espresse costruzioni : — e lo sa il Governo rapporto alle 
stesse fabbriche governative ;— io mi trovava davanti a 
questa proposta di un aumento di cinque lire nel prezzo 
di ogni fucile e di non potere avere le 150 mila armi 
che sarebbero state commesso a questa condizione, 
se non, a contarci seriamente, che verso la metà del 
1870; mentre che nelle fabbriche governative io le 
avrei potuto avere prima della fino del 1869, spen- 
dendo quasi un terzo di meno. 

Domando io se, a fronte di consimili offerte, doveva 
soscrivere a così cattivo affare t 

Evidentemente qualcuno degli onorevoli deputati 
avrebbe avuto ragione di dirmi che io mostrava di es- 
sere un ben cattivo figlio di famiglia ed era un pes- 
simo amministratore. 

In ultima analisi io era adunque nel vero e nel posi- 
tivo quando domandava il riparto della somma, che la 
Camera ha votato per trasformazione delle armi negli 
anni 1868 e 1869. Ma la Camera, nel desiderio di ve- 
dere queste armi tostamente trasformate, volle darmi 
tutto il fondo nel 1868. 

CoBa volevate che facesse il ministro ? fio risposto 
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Allora : accetto e farò il possibile per vedere di tras- 
formare queste 150,000 armi; ma il possibile ha un 
limite. 

Non vi fa dunque mezzo di valersi, per la trasforma- 
zione delle armi, dell'industria privata : tuttavia Pam- 
minÌ8trazione della guerra vi ha ricorso per la fabbri- 
eazione dei pezzi delle armi, e molte di queste parti si 
danno in commissione a tutti gli industriali che si pre- 
sentano, pagandoli volta per volta. 

Ci furono alcune fabbriche, per esempio, quella di 
Lecco, la quale ha istituito delle buone officine ; ha 
preso un appalto di 50,000 otturatori. La fabbrica 
di Mongiana ne ha assunto del pari un bel lotto. In- 
somma, lo ripeto, a tutti quelli che si presentarono, 
l'amministrazione della guerra ha dato del lavoro 
quanto ne aveva e ne poteva dare. 

Posciachè io vidi che i mezzi della industria nazio- 
nale non bastavano, mi dovetti rivolgere all'estero, 
e si fece un contratto con una delle prime case in- 
glesi, la casa Ross, per 100,000 otturatori, a buone 
condizioni. Deggio però dire che essa mancò al pro- 
prio impegno, mentre gli otturatori che dovevano es- 
sere consegnati in gran parte per la fine dell'anno 
passato, appena cominciano a consegnarsi oggidì. 

Dunque vede l'onorevole Breda quante difficoltà poi 
si riscontrano sempre nella pratica, malgrado il po- 
tente patrocinio delle industrie nazionali. 

Dico il vero : amo molto la industria nazionale, e 
vorrei vederla favorita molto più che non sia ancora ; 
e per parte mia certamente non mancherò di contri- 
buirvi nella misura del possibile. Anzi accennerò come 
già io abbia tenuto parola col presidente di una Com- 
missione, nominata dalla Camera, allo scopo di esami- 

a 
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nare la industria del ferro, e spero che col tempo si 
potranno ottenere dei risultati vantaggiosi 

Ma evidentemente oggi ci sono difficoltà a favorire 
la industria nazionale, e nella stessa legge di contabi- 
lità generale dello Stato. Imperocché voi sapete che il 
Governo in certi casi può trattare a partito privato 
mediante il parere del Consiglio di Stato all'estero, 
mentre non lo può fare con le case industriali all'in- 
terno, se gl'incanti non sono andati prima deserti. 

Quanto al numero delle armi, io posso assicurare la 
Camera, che anche senza ricorrere all'industria privata 
nazionale, per ciò che riguarda la completa trasforma- 
zione di fucili, che in oggi sarebbe assurdo voler dif- 
ferire : posso assicurare la Camera, dico, che questa 
trasformazione ha preso un incremento tale nelle fab- 
briche d'armi dello Siato che oramai sono arrivate a 
produrre mille fucili trasformati al giorno. Con questa 
produzione che è abbastanza rilevante noi potremo, 
prima della fine del 1869, avere tutte le armi occor- 
renti e votate. 

E poiché è affare che interessa la generalità di sa- 
pere lo stato vero e le condizioni generali di questa 
produzione, io sono in grado di dichiarare che al mo- 
mento noi abbiamo più di duecento mila tra fucili e 
carabine trasformate a retrocarica. 

La terza interpellanza, che mi rivolse l'onorevole 
Breda, si fu circa al maneggio del fucile a retrocarica 
da insegnarsi a tutte le classi in congedo illimitato. 

Preoccupato naturalmente della grave responsabilità 
che sarebbe pesata su chi ha l'onore di dirigere l'am- 
ministrazione della guerra, se quest'arma nuova fosse 
stata assolutamente sconosciuta dai soldati delle classi 
in congedo, almeno da una parte di esse, da quelle che 
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in date eventualità potrebbero trovarsi le prime ad 
essere richiamate (imperocché non bisogna nascon- 
dersi che quest'arma nuova ha nulla di comune col- 
Tarma antica, per tal modo che, quando questo fucile è 
messo nelle mani di un soldato, anche intelligente ed 
abilissimo nel maneggio dell'antico fucile, egli non sa 
da qual parte raccapezzarsi per maneggiarlo), preoc- 
cupato da questa grave responsabilità, io mi sono 
indotto a trovare il modo d'istruire nella maniera 
più economica le tre classi meno anziane in congedo 
illimitato, quelle cioè cui spetterebbe di essere richia- 
mate per le prime sotto le armi in caso di bisogno, e 
quelle che hanno anche un maggior tempo di servizio 
a prestare. 

Le disposizioni sono già date, e quest'istruzione co- 
minci era appunto dopo dimani, cioè il 21 di questo 
mese. 

Per soldati fatti, che stettero quattro anni e mezzo 
o cinque sotto le armi, quindici giorni d'istruzione ba- 
steranno per metterli in grado di maneggiare perfetta- 
mente Tarme nuova, facendo loro anche eseguire le 
prime nove lezioni del tiro a segno. 

Il voler per altro estendere questa istruzione ad al- 
tre classi, specialmente a quelle di seconda categoria , 
mi permetta l'onorevole Breda che io glielo dichiari, 
io non mi sono sentito di assumermi la responsabilità 
di tanta spesa, imperocché si trattèrebbe di una somma 
abbastanza rilevante. Se quindici giorni possono ba- 
stare per dei vecchi soldati, quanto alle classi di se- 
conda categoria, le quali non hanno mai servito sotto 
le armi, bisognerebbe poterle esercitare almeno du- 
rante quaranta giorni, ed allora, invece di spendere 
600 o 700 mila lire, come si spenderà per istruire quei 
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43 o 45 mila uomini delle tre classi 1840, 1841, 1842, 
bisognerebbe spendere parecchi milioni. Il ministro 
della guerra cbe ha sempre sospesi sul suo capo i ful- 
mini, e da molte parti, quando si tratta di milioni da 
spendere, non può a meno di andare assai a rilento 
nell'assumersi questa responsabilità e perfino a fare 
proposte di codesta specie. 

Per altra parte io credo che, limitandoci per ora a 
dare l'istruzione a quelle tre classi, noi ripariamo ab- 
bastanza all'inconveniente di avere dei vecchi soldati 
richiamabili sotto le armi, che non conoscano questa 
arma, e ci prepariamo anche per quelle congiunture 
non prevedibili fin d'ora, ma che pure potrebbero na- 
scere. Perciò io ho limitato l'istruzione a queste classi, 
ed anche per rapporto al numero d'armi che abbiamo 
disponibili. L'istruzione poi per le classi 1838 e 1839 
si potrà protrarre ad altr'epoca. 

Con questo, penso d'aver risposto all'onorevole 
Breda e voglio sperare che sarà soddisfatto delle spie- 
gazioni che ho date. 

Aggiungerò poche parole rispetto all'argomento 
che formò oggetto di questa discussione. 

Secondo me, disse una gran verità l'onorevole Ca- 
rini, quando asserì che le sole e le vere economie che 
si realizzarono da qualche anno a questa parte furono 
quelle fatte nel bilancio della guerra. 

A questo proposito sono lieto che mi si presenti 
l'occasione di citare alcune cifre alla Camera. E ciò 
" appunto, perchè è bene che si conosca come stanno le 
cose. 

Si dice sempre che questo bilancio della guerra è 
un mostro che divora tutto ; che in sostanza non si 
fanno delle economie, che non si vogliono fare, che ci 
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si mette della cattiva volontà. Qui ci sono i fatti. Ho 
qui lo stato dimostrativo delle assegnazioni, che è 
stato già riveduto dalla Corte dei coati. 

Il bilancio della guerra, fra spese ordinarie e stra- 
ordinarie, fu autorizzato. 

Nel 1862 in lire 302,855,385 ; 

Nel 1863 in lire 268,657,305; 

Nel 1864 in lire 264,574,537; 

Nel 1865 in lire 199,052,806; 

Nel 1866 in lire 605,244,681 (comprese le spese di 
guerra); 

Nel 1867 in lire 154,679,700; 

Nel 1868 in lire 162,202,400 (comprese le spese di 
trasformazioni di armi). 

Come vede la Camera questo bilancio dal 1862 a 
questa parte fu diminuito di 158,000,000 ; e questa mi 
pare una cifra abbastanza rispettabile, perchè in fin 
dei conti si faccia anche un pò 1 senno, e non tutte le 
ire vengano a scagliarsi contro questo bilancio della 
guerra. 

Ma a chiarir nel giusto le cose debbo soggiungere 
alla Camera che se questi numeri esprimono le somme 
autorizzate per le spese ordinarie e straordinarie di 
ogni bilancio, compresi i crediti suppletivi, le somme 
stesse non furono per altro spese per intero; e posso 
anohe dare qui le cifre delle economie che si sono ef- 
fettuate. 



Nel 


1862 


l'economia fu di 


lire 


8,461,104. 


» 


1863 


id. 


» 


' 6,077,308. 




1864 


id. 




7,811,028. 




1865 


id. 




15,729,747. 


» 


1866 


id. 




111,458,812. 




1867 


id. 




3,599,530. 



Posso inoltre soggiungere che ora che si sono mag- 
giormente accertate le spese di contabilità della cam- 
pagna del 1866, l'avanzo ora citato verrà ancora ad 
aumentare di 19,503,405, di modo che le spese della 
guerra non ascenderanno a 300,000,000. 

Queste cifre le ho voluto annunziare perchè hanno 
una scala di gradazione decrescente. E se voi confron- 
tate anche le ultime cifre del bilanciò votato l'anno 
scorso in 162 milioni con quella che vi è presentata 
dalla Commissione in quest'anno, che è di 145,690,970 
lire , voi non potete disconoscere come tutte le econo- 
mie che si possono introdurre in questo bilancio vi si 
vanno introducendo. 

L'onorevole Carini nel suo discorso accennò al si- 
stema difensivo dello Stato. 

Certamente, questo è un problema di grande im- 
portanza per la nazione, ma la sua soluzione compor- 
terà anche una spesa assai rilevante. La Commissione 
generale per la difesa dello Stato venne invitata ad 
accelerare i suoi lavori fin dall'anno passato, ed ha 
compiuto il suo progetto generale* del sistema difen- 
sivo dello Stato. Questo lavoro si sta ora esaminando, 
per concretarlo poi in una proposta di legge. Frat- 
tanto, per non perdere tempo, vennero già incaricate 
delle Commissioni speciali di studiare quali siano i 
migliori tipi di fortificazione pei vari generi delle for- 
tezze. 

Ma non bisogna ci nascondiamo che si tratta di 
cosa in cui conviene andare un po' a rilento, sia nel 
formulare un progetto di tanta mole, sia nel divisare 
intorno ad essa, perocché, come dissi altra volta, la 
fortificazione trovasi oggidì in uno stadio incerto, in- 
deciso. 
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Diffatti, che cosa è oggi la fortificazione col pro- 
gresso giornaliero delle armi, e specialmente delle 
grosso artiglierie? Noi non lo sappiamo. 

Non ci furono per anco delle guerre tali in questi 
tempi, che ci abbiano ben dimostrato che il miglior si- 
stema delle fortificazioni sia questo piuttosto che quel- 
l'altro fra i molti che si conoscono. Ci vuole dnnque 
anche qui ponderatezza e calma, e non precipitazione , 
ma studi e studi seri. Ma questi si compiranno, e spero 
che sì potranno poi concretare delle proposte per es- 
sere tradotte in una legge generale, della quale si po- 
trà poi suddividere la spesa nei bilanci successivi, ed 
anche in un lungo periodo. 

L'onorevole Carini accennò all'aumento proposto 
dalla Commissione dei cinque centesimi per l'ordina- 
rio del soldato. Verrà l'opportunità, trattandosi il ca- 
pitolo 4, di giustificare alla Camera questo aumento 
di spesa; frattanto per altro non posso lasciare inos- 
servate alcune parole dette dall'onorevole Carini, e fu- 
rono quelle colle quali egli richiama l'attenzione del 
ministro della guerra sul fatto di taluni comandanti 
di corpo, i quali avrebbero diminuita quasi la razione 
del soldato per conseguire delle economie a beneficio 
dell'ordinario. 

Assicuro la Camera che io sarei inesorabile su que- 
sto punto, quando mi pervenissero delle osservazioni 
fondate, quasi direi, nominative. Ma un'accusa così in 
genere io non la posso ammettere, e non lo posso tanto 
più in quanto che in oggi non è più il ministro che ri- 
scontra per questa parte, ma il ministro ha deferto 
questo carico appunto ai divisionari, i quali si tro- 
vano più a contatto della truppa e quindi migliori giu- 
dici ed invigilatoli ; o ho dato loro la più ampia fa- 
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colta di dirigere e regolare questo servizio, e natural- 
mente nell'interesse del benessere del Boldato. 

Quello che il ministro ha fatto e che ha lasciato fare 
per necessità, è quello (lo dirò io all'onorevole Ca- 
rini), è quello di lasciare spendere più di 30 centesimi 
dove non si può fare a meno, dove la carezza dei viveri 
è tale che i 30 centesimi non sono sufficienti; e per 
ciò furono fatti naturalmente dei debiti a carico della 
massa d'ordinario ; e infatti l'anno passato il debito 
generale salì a 1,600,000 lire. 

Ma non credo vi sieno dei comandanti di corpo che 
si arbitrino di defraudare l'ordinario del soldato per 
beneficarne la massa dell'ordinario. 

L'onorevole deputato Carini ha accennato ad un de- 
siderio suo, che è quello relativo alle forniture mili- 
tari de' generi per il rancio. Egli disse che richiamava 
l'attenzione del ministro su questo fatto gravissimo, 
e sarebbe quello che fossero abolite le aste pubbliche. 

Non so se l'onorevole Carini è stato presente alla 
discussione della legge di contabilità generale, mi ri- 
corderò che io, quantunque estraneo alla materia, pure 
propugnai questo principio, citando dei fatti. 

Io citai dei fatti che concernevano l'amministrazione 
della guerra; citai dei fatti relativi all'acquisto di 
grani, e dissi come realmente questi appalti, quando 
sicno dati per asta pubblica, vadano a detrimento della 
finanza dello Stato. Ma la Camera non ha creduto di 
ammettere per buone le mie ragioni, e naturalmente 
davanti alla legge non mi rimane che chinare il capo. 

L'onorevole Carini, e più tardi gli onorevoli Arriva- 
bene e Sanguine Iti fecero una proposta di aumeuto di 
stipendio per gli ufficiali subalterni. 

Evidentemente anche in questa parte io non posso 
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a meno che appoggiarli e vivamente ringraziameli, 
ma rimando questo punto e le spiegazioni che io sarò 
in grado di dare alla Camera, alla discussione del ca- 
pitolo quarto' Manifestamente le condizioni degli uffi- 
ciali subalterni specialmente, non sono prospere, ed io 
spero che la Camera farà buon viso alla proposta che 
avrò l'onore di sottoporle, proposta che credo non 
sarà di aggravio, o almeno sarà di lieve aggravio alla 
finanza dello Stato, con benefizio della categorìa così 
benemerita degli ufficiali subalterni nostri. 

Qualche cosa pure vorrei rispondere all'onorevole 
Zuradelli ; ma egli ha fatto nel suo discorso una tale 
matassa di politica, di armi, di sistema difensivo dello 
Stato, che non saprei come cominciare e finire ; onde 
mi rimetto a quel che accennai in generale, che credo 
possa calzare anche relativamente a quanto ebbe ad 
esporre l'onorevole Zuradelli. 

Una sola cosa però non posso tacere, riguardo a 
quanto egli accennò intorno alle armi trasformate. 
Egli disse avere visitate talune fabbriche di armi, ed 
aver saputo che le armi trasformate a retrocarica 
hanno la gittata di 200 metri minore, che non quando 
le stesse armi si caricavano per la bocca della canna. 

Qui non fa bisogno di essere professori di balistica ; 
basta avere l'idea la più semplice ed elementare di ciò 
che e un'arma che si carica dalla bocca ed un'arma che 
si carica dalla culatta, per capire che quello che fu dato 
ad intendere all'onorevole Zuradelli ò un vero assurdo. 
Quanto più si diminuisce il vento, cioè la differenza 
che passa tra il calibro dell'arma e quello del proietto, 
l'esattezza del tiro è maggiore, e la gittata certissima- 
mente non può diminuire, quando il proietto riceve 
maggior forza impulsiva dalla carica. 
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Vorrei rispondere qualche cosa anche all'onorevole 
Guerzoni, ma mi dispiace di non vederlo presente. Io 
non accennerò alla questione dell'ordinamento, giac- 
ché mi pare che verrà a suo tempo, e che questa di- 
scussione si potrà fare più ampia quando avrò l'onore 
di presentare il relativo progetto di legge, Avrei vo- 
luto soltanto dire qualche parola relativamente alla 
questione dei comandi generali; ma, siccome io nonio 
vedo presente e d'altronde questa discussione si ri- 
prenderà al capitolo terzo, mi riservo di rispondere in 
quella congiuntura anche all'onorevole Guerzoni. 

Pertanto non mi rimane per ora che pregare calda- 
mente la Camera a voler approvare, salvo qualche mo- 
dificazione che io avrò l'onore di proporle nel corso 
della discussione, le proposte che vennero fatte dalla 
Sotto -Commissione del bilancio, proposte che furono 
in grandissima parte formulate d'accordo con me. 

ERE DA. Ringrazia il ministro della guerra delle ri- 
sposte che gli ha dato riguardo al riordinamento del- 
l'esercito, ed al modo di riparare allo inconveniente 
del ritardo di una leva. In quanto alle armi trasfor- 
mate, egli crede benissimo abbiano dato migliori risul- 
tati di quelli che se ne attendevano, ma insiste sulla 
urgenza di adottare un'arma nuova a calibro ridotto 
che riunisca le condizioni di maggiore leggerezza, 
maggiore giustezza e di traiettoria più radente. 

CARINI. Ritoma sul fatto da lui prima accennato, che 
alcuni comandanti di corpo per eccesso di zelo fac- 
ciano delle irragionevoli economie sullo scotto del sol- 
dato, onde riparare a debiti incontrati per lo innanzi, 
essendo nelle provincie meridionali, e dice aver ciò vo- 
luto segnalare, acciocché il ministro possa far esami- 
nare se quegli eccessi di zelo, a suo avviso condanne- 
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voli, esistano effettivamente, e possa trovar modo di 
farli cessare. 

Voci. La chiusura! la chiusura! 

BBRTOLK- VIALE, ministro perla guerra. Se la Camera 
mi permette, vorrei dire subito due parole, perchè è 
bene che c'intendiamo e che la Camera non rimanga 
sotto l'i mpressione di fatti amministrativi, che sempre 
danno poi luogo nell'opinione pubblica ad esagerate e 
a fallaci supposizioni. 

L'onorevole Carini ha voluto rettificare un fatto, di- 
cendo che vi hanno dei corpi, i quali hanno incontrato 
dei debiti sulla loro massa d'ordinario nelle provincia 
meridionali, dove i viveri effettivamente sono più cari, e 
che i comandanti di corpo adesso fanno economia sul- 
l'ordinario d'ogni soldato. Intendiamoci bene, se que- 
sta economia che talun comandante di corpo facesse 
sui 30 centesimi andasse a detrimento del quantitativo 
della razione, evidentemente questo comandante di 
corpo oltrepasserebbe il suo dovere, vi mancherebbe, 
farebbe male ; ma se in talune località del regno, e sa- 
ranno sicuramente pochissime, un comandante di corpo 
ottiene di conchiudere dei contratti in modo da for- 
nire ad ogni soldato nel quantitativo e nella buona 
qualità voluta la razione regolamentare ed a rispar- 
miare qualche centesimo, mi pare che sia questo della 
buona amministrazione, della buona finanza e che vada 
in estinzione del debito fatto. 

Evidentemente se un comandante di corpo riesce a 
dare la razione prescritta con 27 centesimi, e si serve 
del risparmio dei 3 centesimi su ogni razione per ri- 
parare al debito fatto nelle provincia meridionali, di 
2 o 3 o più mila lire, e ciò senza danno della buona 
qualità e della giusta quantità della razione mede- 
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sima, questo ò atto di provvida amministrazione e da 
lodarsi , attesoché provvede ad un debito che senza 
di ciò in definitiva dovrebba essere pagato dall'erario, 
cioè dai contribuenti. 

Se vi ha detrimento pel soldato, sono d'accordo, ciò 
non si può fare ; ma se detrimento non vi è, è cosa, 
ripeto, ben fatta, tanto più che ne verrebbe poi l'in- 
giustizia che si creerebbe un trattamento diverso e 
più favorevole a quei soldati che per combinazione si 
trovassero in presidii dove il prezzo dei generi per il 
rancio fosse meno elevato. 

Credo che portata la questione in questi termini siamo 
perfettamente d'accordo ; l'onorevole Carini non può 
pensare diversamente. 

PRRSIDBNTB. Mette ai voti la chiusura, riservando al- 
l'onorevole Bixio ed al relatore della Commissione la 
facoltà di parlare. 

(La Camera approva.) 
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